
L’INTERVISTA. Il presidente del comitato promotoredel Family Day, ilbresciano Massimo Gandolfini, spiega leragioni della manifestazione contro ilddl sulle unioni civili

«Nonstravolgiamolanaturadellafamiglia»
«Lanostraèun’iniziativalaica,nonconfessionale,esprimiamoilsentireprofondodelpopoloitaliano»

Luciano Costa

Professore, esperto in chirur-
gia della colonna vertebrale e
di tutto ciò che è affine al mi-
dollo osseo (è direttore del Di-
partimento di Neuroscienze
della Fondazione Poliambu-
lanza), uomo di scienza, cri-
stiano convinto e cattolico di
quelli non troppo disposti a
interpretare le regole o ad am-
mettere scorciatoie, in prima
linea nella difesa della fami-
glia naturale e del diritto di
ogni bimbo di poter contare
su un papà e una mamma
«veri e ben definiti», padre di
una nidiata di figli che ne con-
ta ben sette, nonno felice, ne-
mico della teoria di «genere»
(che «purtroppo e malamen-
te – dice – somma interpreta-
zioni astruse e pericolosa-
mente emozionali»), amico
della scienza che promuove e
sostiene la vita così come è do-

nata e «non come qualcuno
intende modificarla».

Questo lui, secondo alcuni
«illuminato» e secondo altri
«oscurantista», si chiama
Massimo Gandolfini, brescia-
no sessantaseienne, presiden-
te dell’Associazione «Scienza
e Vita» di Brescia, che da
quando ha messo in chiaro il
suo dissenso contro ogni teo-
ria che esuli dal «naturale»,
riceve minacce e intimidazio-
ni tali da obbligarlo a muover-
si con la scorta. Ciononostan-
te, e nonostante le incomben-
ze derivanti dalle varie parte-
cipazioni a convegni e dibatti-
ti, fa il medico alternando le
visite ai pazienti con lunghe
ore di sala operatoria. Per for-
tuna, non coltivando il gusto

del far parlare di sé («sempli-
cemente – dice - vorrei che si
occupassero delle idee, dei va-
lori e dei principi…»), riesce
facilmente a evitare repliche
a ogni provocazione.

Professore, questa idea di fami-
glia allargata e indefinita, per di
più regolata da una legge, non è
certodiquellechelascianoindif-
ferenti.Anzi,perqualcunoèindi-
scussione l’idea stessa di fami-
glia.Dovestiamo andando?
«Cambia pericolosamente il
concetto di famiglia fondato
su uomo e donna e con esso
va alla deriva la famiglia tra-
dizionale. La famiglia è l’auto-
rità sociale più impegnativa.
Ferirla è un rischio le cui con-
seguenze sarebbero disastro-
se. Senza una famiglia vera,
la società sarebbe assai più
debole e confusa, diventereb-
be vittima di poteri forti che
puntano non al corretto, ma
al tutto e di più concesso».

Resta il fatto che l’Italia è uno
dei pochi Paesi che non legifera
suquestioni come le unioni civili
per le coppie omosessuali e le
adozionidibimbidapartedicop-
pie gay, nonostante i ripetuti ri-
chiamidell’Unione Europea…
«L’Europa chiede all’Italia di
stabilire regole che tengano
conto delle delicate questioni
irrisolte non di stravolgere la
famiglia naturale, neppure
di cambiare la natura della vi-
ta (che per ogni bimbo preve-
de una mamma e un papà), il
modo di nascere (che è frutto
di amore fecondo tra un uo-
mo e una donna) e i fonda-
menti dell’educazione che de-
ve far crescere la prole».

Il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella, intervenendo
qualche giorno fa sulla questio-
ne famiglia, ha detto che nessu-
na riforma può sconvolgere il
dettatocostituzionale.Checosa
vuoldiree,soprattutto,checosa
succederàdaqui inavanti?
«Vuol dire che l’articolo 29
della Costituzione (“la Repub-
blica riconosce i diritti della
famiglia come società natura-
le fondata sul matrimonio”)
non può essere stravolto o
modificato alla leggera, per
esempio aggiustandolo e fa-
cendolo transitare, nella ver-
sione proposta dalla senatri-
ce Cirinnà, che implica rifor-
me sostanziali, senza sotto-
porlo, come di fatto è avvenu-
to e sta avvenendo, al giudi-
zio della Commissione Giusti-
zia. Il presidente della Repub-

blica, che ringrazio e a cui
chiedo di continuare a essere
sentinella attenta della situa-
zione, altro non chiede se
non il rispetto della Costitu-
zione. Se questo avviene, io
credo che gran parte dei con-
trasti oggi in essere possono
essere superati».

Come già avvenne per divorzio e
aborto,ancheadessocisonocat-
tolici che chiedono libertà asso-
luta. Uno Stato laico, dicono, de-
ve prevedere massima libertà di
scelta, anche di fronte a norme
checontrastanoconprincipidel-
la religione. Ma, professore, de-
veproprio esserecosì?
«Non è che per essere Stato
laico si debba fare e concede-
re di tutto e di più. La fami-

glia è un valore sociale, non
perché lo dicono il papa, i ve-
scovi, i preti o i cristiani osse-
quienti; è un valore naturale
assoluto, che niente e nessu-
no può stravolgere».

Èperquestochelei,l’associazio-
ne«ScienzaeVita»dicuièconsi-
gliere e tantissimi altri cattolici
vi preparate a un «family day»
che rischia di dividere piuttosto
chediunire?
«Il “family day”, lungi da vo-
ler dividere la società tra buo-
ni e cattivi, è e deve restare
una manifestazione pubblica
del sentire popolare italiano,
che certo non è schierato a fa-
vore del disegno di legge in
discussione al Parlamento.
Quanto ai cristiani che si

schierano, mi pare stiano fa-
cendo ciò che il Concilio ha
chiesto loro di fare: essere
“laici protagonisti”, nella poli-
tica e nella vita civile».

Il Concilio chiede ai cristiani di
educare alla responsabilità che
il fare famiglia comporta. Più
che opporsi, non sarebbe il caso
di rimettere in circolo ogni sfor-
zopossibile inquestadirezione?
«È quello che noi cattolici cer-
chiamo di fare ogni giorno
con entusiasmo, ma con as-
sai scarsa attenzione da parte
dei media (giornali – non tut-
ti per fortuna - prevenuti, te-
levisioni e radio scandalosa-
mente propense a far di tutte
le erbe un fascio, pubblicisti-
ca orientata alle rendite e, di
conseguenza, ben lontana
dai valori…) e senza alcuna
mediazione culturale e socia-
le in grado di confermare pa-
rità di diritti e pari dignità».

Ammesse e accettate le diversi-
tà, anche quelle ostinatamente
esibite e gridate, c’è un confine
oltreil qualenon sipuòandare?
«È il confine dell’umano e

del naturale. Un uomo e una
donna costruiscono la fami-
glia e danno vita ai figli. Inve-
ce, qualcuno i figli vorrebbe
semplicemente comprarli. I
bambini vanno rispettati e a
ciascuno deve essere assicura-
to il diritto di avere un papà e
una mamma naturali. I figli
hanno il diritto di crescere
nella famiglia naturale. I
bambini adottati devono sen-
tire l’amore dei nuovi papà e
mamma che si sono assunti
l’onore e l’onere di accompa-
gnarli alla vita piena. Quanto
alle diversità: esse vanno ac-
cettate e rispettate, ma guai a
chi le usa per fomentare pre-
tese e trovare scorciatoie».

C’è anche la questione che ruota
attorno al cosiddetto «gender».
Veraofalsa,èlìadirechequalcu-
nolavuoledentroiltessutoedu-
cativo.Aqualelogicaappartiene
questomododi procedere?
«Secondo me, a nessuna logi-
ca logicamente logica. È l’alte-
razione del concetto di natu-
ra umana, che vuole l’esisten-
za del maschio e della femmi-
na e non di soggetti inter-

scambiabili. Quella del “gen-
der” è un’ideologia malvagia
e pericolosa da cui si esce dan-
do spazio e consistenza a una
fortissima mobilitazione che
abbia come scopo quello di ri-
condurre il mondo nel suo al-
veo “naturale”. Nel frattem-
po, il rischio che valori e idea-
li cristiani siano irrimediabil-
mente cancellati, diventa rea-
le… Forse, non fino a quel
punto. Ma se i cristiani non
tornano a far sentire la loro
voce, allora tutto può essere
compromesso. Servono più
che mai famiglie e genitori
consapevoli. Non è possibile
dare la vita in affitto. È neces-
sario invece dare vita alla vi-
ta».

Professor Gandolfini, secondo
lei che cosa serve per ristabilire
il principio a cui nessuno cristia-
nopossa dirsiestraneo?
«Servono laici di buona vo-
lontà che s’impegnino a rico-
struire la società attorno ai va-
lori di fondo; servono cristia-
ni che non abbiano timore ad
agire secondo ciò che il Van-
gelo propone; servono uomi-
ni e donne capaci di amarsi e
rispettarsi; servono, alla fine
non prima, leggi che tutelino
paternità e maternità respon-
sabili. Certo, una buona socie-
tà deve prevedere norme che
consentano unioni civili e
convivenze in genere, ma sen-
za mischiamenti inconsulti
e, soprattutto, senza sovverti-
re l’ordinamento naturale
dell’essere e del divenire».

Però, il vostro «family day» in
programma sabato, piuttosto
che una festa gioiosa rischia di
essereunamina vagante perico-
losa, addirittura dirompente,
che rischia di affondare un Go-
vernoimpegnato(beneomale)a
riformareil riformabile…
«Il nostro appuntamento in
piazza non è contro il Gover-
no, ma contro un decreto che
riteniamo scorretto e grave-
mente lesivo del concetto di
famiglia naturale e tradizio-
nale e di cui proprio nulla è
salvabile. Andremo in piazza
per chiedere che la voce di
tantissimi italiani venga
ascoltata e abbia pari digni-
tà; saremo in piazza per op-
porci alle lobby e ai potentati
economici che vogliono la fi-
ne della famiglia naturale; la
piazza sarà il nostro modo
per chiedere ai governanti, al
“cattolico” Matteo Renzi in
particolare, di avere il corag-
gio di difendere ideali non
commerciabili e neppure fa-
cilmente cancellabili».•
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INLOMBARDIA. L’associazioneregionalein piazza alFamily Day

IlForumdellefamiglie
controil«DdlCirinnà»

Quelloin programma sabato aRoma è ilsecondo«FamilyDay» inmeno diun anno. L’edizioneprecedente siè svoltail20giugno 2015

Massimo Gandolfini, porta-
voce del Comitato Difendia-
mo i nostri figli, ha annuncia-
to la grande adesione al Fami-
ly day che si terrà sabato 30
gennaio al circo Massimo.
Numerose le sigle aderenti in
difesa della famiglia tradizio-
nale. Fra le realtà che hanno
comunicato la propria pre-
senza figura il «Forum delle
associazioni familiari della
Lombardia» che ha fissato
sei punti sui quali si basa la
loro partecipazione: «Il Fo-
rum delle Associazioni fami-
liari della Lombardia sostie-

ne la giusta rivendicazione di
ogni individuo al riconosci-
mento della propria dignità e
realizzazione attraverso
l’affermazione dei diritti del-
la persona con la chiarezza e
l’attenzione richieste da un
ordinato sistema sociale - si
legge in una nota -. L’associa-
zione rigetta e disapprova
con fermezza il Ddl Cirinnà
in quanto, attraverso l’esplici-
tato ricorso a un riconosci-
mento dei diritti delle perso-
ne, scardina l’ordine natura-
le dei rapporti umani e crea
confusione antropologica, re-

golamentando ed equiparan-
do, di fatto nello stesso mo-
do, condizioni personali e so-
ciali radicalmente diverse
nel loro essere e nelle loro fi-
nalità, ponendo le premesse
per un vergognoso e indegno
sfruttamento delle donne e
mortificando il diritto dei fi-
gli ad avere un padre e una
madre».

NON SOLO. «Sosteniamo ogni
legittima e democratica azio-
ne volta alla non approvazio-
ne del Ddl Cirinnà, disappro-
vando fermamente quanti

vorrebbero impedirne la rea-
lizzazione in modo surretti-
ziamente ricattatorio - conti-
nua la nota del Forum -.
Nell’assoluto rispetto delle di-
verse sensibilità e pluralità di
azioni, ha presente la manife-
stazione popolare indetta
per il 30 gennaio a Roma a
sostegno della famiglia costi-
tuzionalmente definita e so-
stenuta e ne auspica il succes-
so della partecipazione e de-
gli obiettivi perseguiti. Ap-
prezziamo l’adesione delle
Istituzioni alla manifestazio-
ne ed auspichiamo che i di-
scontinui interventi già posti
in essere dalle stesse a favore
della famiglia possano assu-
mere una dimensione perma-
nente di promozione, tutela e
sostegno sempre maggiore
delle famiglie lombarde».•

© RIPRODUZIONERISERVATA

“ C’èqualcuno
cheifiglivorrebbe
comprarli,invece
ibambinivanno
semprerispettati
MASSIMOGANDOLFINI
PROMOTOREFAMILY DAY

“ Ilpresidente
Mattarella
haricordato
quantodice
laCostituzione
sullafamiglia

“ Lediversità
vannorispettate
maguaiachileusa
perfomentare
preteseetrovare
scorciatoie
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